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Inverno nel Belpaese con fabbrica sullo sfondo 


Terza Rivoluzione Industriale e Belpaese

 Le disperse genti del Belpaese sembrano vivere in un tempo altro, diverso e parallelo rispetto a questo presente, ai suoi conflitti, ai suoi giganteschi poteri imperiali e finanziari in contrasto. Si ragiona di cose del secolo scorso, di antiche origini di valori oggi perduti, di alcuni aspetti marginali della Seconda Guerra Mondiale, si cercano le fondamenta mitiche della Seconda Repubblica perché quelle vere sono indicibili o peggio troppo banali. La Prima Repubblica ha avuto come sua ragion d’essere di tutelare la proprietà privata dei ricchi e tener in piedi l’anticomunismo per contenere il bolscevismo ateo all’interno e all’esterno dei “sacri confini”; la seconda Repubblica che non ha il problema del comunismo si limita a difendere la proprietà privata dei ricchi. Il fatto che i più ricchi fra i ricchi siano culturalmente apolidi o stranieri non cambia di una virgola la vocazione della Seconda Repubblica. Il sistema esiste per tutelare i pochi, di fatto in questi anni si è cercato di far applicare il dettato Costituzionale solo in quelle parti che possono rafforzare un concetto generale di Stato liberale estraneo ai diritti sociali, il resto della Costituzione si lascia perlopiù a livello formale e come dichiarazione di principio. In questa Seconda Repubblica si è sempre ragionato di banche, di riservatezza, di dati personali specie se in relazione alle esigenze delle minoranze al potere, di destinare soldi pubblici alle scuole private e confessionali, di punire la microcriminalità, di controllare l’immigrazione con misure repressive, di bilancio dello Stato, di riformare la giustizia per garantire gli imputati ricchi e i loro satelliti, e ovviamente dei processi penali che interessano il cavalier Berlusconi. Si è parlato poco di diritti dei lavoratori, del senso delle nuove guerre, di dove vanno i denari delle tasse, della povertà crescente nel Belpaese, del consumo di cocaina presso quasi tutti i ceti, della natura intima dei nuovi poteri che stanno sostituendo i vecchi. Nei fatti ciò che è davvero politicamente rilevante coincide con ciò di cui si ragiona in televisione o presso le maggiori testate giornalistiche, ossia coincide con delle priorità che non coincidono con i problemi quotidiani delle migliaia di umani di ceto medio-basso che osservo quando prendo il bus o la tramvia, i grandi temi dominanti della politica nostrana sono argomenti che interessano ai ceti sociali che vivono di politica e alle minoranze di ricchi e di ricchissimi. Chi prova a presentare delle visioni davvero altre e diverse o dei problemi di carattere sociale di solito appartiene a un certo giornalismo di denuncia o a forze politiche d’opposizione o a realtà sociali costrette a un contrasto con l’ordine costituito; a tutto questo come nota di colore aggiungo l’impegno di taluni personaggi dello spettacolo, il più famoso dei quali è Beppe Grillo, che per la colpevole assenza della politica son quasi stati forzati a colmare un vuoto di rappresentanza e di manifestazione della protesta. Nel silenzio forzato dato dalle troppe voci di dissenso prive di tribune elettorali o televisive, o con limitato accesso alle nuove forme di comunicazione monta un senso di disagio e di disgusto che coinvolge milioni d’italiani. Dal momento che non basta nel Belpaese cambiare un governo o distruggere alcuni soggetti politici per vedere dei cambiamenti sostanziali nel modo di pensare la cosa pubblica e la gestione della cassa stimo che una mutazione decisa e profonda del costume politico potrà avvenire o con un lento processo interno di trasformazione o con un colpo di maglio esterno che rapidamente e brutalmente distrugga la società e l’ordine costituito. In entrambi i casi quanti hanno a cuore la possibile resurrezione del Belpaese devono incontrarsi, organizzarsi e associarsi adesso.
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Salvare se stessi per salvare tutti

 Le disperse genti del Belpaese rifiutano da anni di trasformarsi in qualcosa di serio, non accettano la più banale delle conseguenze della terza rivoluzione industriale che consiste nella trasformazione del mondo umano e dei suoi processi di produzione e consumo.  La maggior parte degli italiani finge di non capire e di non vedere che il vecchio mondo umano con i suoi valori e le sue follie è un cadavere che finge di essere vivo, un corpo inerte che viene animato e rivestito da macabri servi di s cena. I processi in corso da tre decenni hanno spostato le produzioni industriali dagli Stati Uniti e dall’Europa verso la Cina, l’Asia e alcuni paesi dell’America Latina. Di fatto si tratta di una moltiplicazione della classe operaia e di un crescita della produzione e delle applicazioni tecnologiche della scienza alle merci, tutto questo avviene lontano dall’Europa e dagli Stati Uniti.    Questo comporta l’emergere di nuove potenze imperiali come la Cina, il Brasile, la Russia, l’India; il mondo umano di fatto viene trasformato e costretto a confrontarsi con altri poteri e altre logiche e con culture forti. Queste civiltà oggi potenti irrompono nel Belpaese proprio dove prima c’era solo l’omaggio servile e acritico nei confronti degli Stati Uniti.  Coloro che nel Belpaese hanno sensibilità e ritengono opportuno conservare qualcosa devono cominciare a creare delle reti, a costituire delle associazioni vitali e impegnate, devono in una parola dedicare qualcosa del loro privato ad attività di carattere sociale o politico. Questo è necessario in quanto sarà possibile conservare e mantenere gli elementi positivi delle culture di origine del Belpaese se esso smetterà di essere una chimera, una possibilità, o peggio un fastidio talvolta pericoloso per la maggior parte degli abitanti del Belpaese. Occorre costruire dei legami fra gli abitanti della penisola i quali sono divisi, rancorosi e discordi a causa delle questioni di campanile, del cinismo della politica che usa ogni mezzo per fomentar discordie e dividere i cittadini in fazioni e partiti, dell’estraneità di tanta parte dei ceti sociali ricchi e privilegiati ai piccoli drammi della maggioranza della popolazione d’estrazione piccolo-borghese o peggio povera. Senza degli elementi minimi comuni di autentica sostanza le genti difformi e disperse del Belpaese tenderanno a disgregarsi in fazioni e in piccoli gruppi, o peggio in famiglie e singoli privati. In caso di qualche grave disgrazia o catastrofe il Belpaese rischia di sfracellarsi e di disgregarsi e di esser fatto preda da qualsiasi potere straniero. Non dico nulla che non si già avvenuto in tre millenni di storia della penisola che hanno visto, a seconda dei casi, civiltà, Stati, religioni andare a pezzi, formarsi, ricostituirsi, disperdersi.    
Per questo occorre che l’opera di conservazione e salvezza del Belpaese passi da forme di mobilitazione civile e culturale in grado di suggerire, e nel caso  imporre, l’agenda politica a chi vive con il mestiere di sindaco, consigliere, governatore, senatore, deputato …
Le genti d’Italia devono diventare qualcosa di serio e non una massa informe di privati e famiglie che stanno assieme per sbaglio in uno Stato, per salvare gli altri occorre prima di tutto salvare se stessi e capire le proprie ragioni e la natura della propria vita. Solo così si possono dare le forze per affrontare il confronto con questi tempi difficili.
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L’umano del Belpaese e il martellamento della pubblicità

 La potenza della pubblicità commerciale ha determinato di fatto molto più della propaganda politica le aspirazioni e gli ideali della grandi masse della popolazioni. Il martellamento a ci son state sottoposte le difformi genti d’Italia in trent’anni,1980-2010, di spot pubblicitari televisivi, annunci alla radio, foto e articoli su giornali e riviste ha determinato l’orientamento e il gusto della maggior parte della popolazione e l’accettazione di stereotipi rassicuranti che riguardano la famiglia, i figli, la merce, gli alimentari, la vita in generale. Non la grande cultura politica ma l’interesse commerciale talvolta meschino ed egoistico ha formato i desideri e le aspirazioni delle genti del Belpaese, di fatto la potenza del passato del Belpaese è rimasta inerte, un rudere disprezzato, una roba da ortiche e le aspirazioni popolari consciamente o inconsciamente sono state forgiate e plasmate dalla pubblicità commerciale.  Questo è stato possibile anche perché nel Belpaese si era consumato un duplice e non dichiarato distacco ai limiti dell’abiura. Il primo addio le nostre genti l’avevano dato alla retorica roboante e sbugiardata del patriottismo e dei presunti primati civili e morali d’Italia. Gli italiani non credevano più a un Belpaese in mano a partiti politici che guardavano con interesse, o avevano i loro riferimenti politici e culturali,  nella civiltà sovietico-russa o in quella Anglo-Americana quest’ultima neo-liberale, capitalista e calvinista. Il secondo addio dato dalle genti del Belpaese riguarda la dimensione elitaria della grande cultura italiana incapace di abbassarsi o anche solo di far comprendere le sue ragioni; fra la maggior parte della popolazione e la cultura delle università, degli intellettuali, dei seminari di studi raffinati di politica e arte l’abisso c’era e se è possibile si è allargato e approfondito. La cultura dei pochi, anche grazie al contrasto fatto da tanta parte dei ceti privilegiati alla scuola di massa e all’università di massa, è rimasta cosa dei pochi e negli ultimi tempi una messe abbondante di libri, articoli di giornale, scritti ha mostrato come questa grande cultura dei pochi fosse permeabile alla corruzione specie quando contatta cose come fondi pubblici, ricerca sovvenzionata, borse di studio, cattedre universitarie. Due abiure quindi una verso una cultura dei pochi  e dei ceti ricchi e privilegiati. L’altra verso la politica e i suoi punti di riferimento forestieri. La grande impresa della pubblicità commerciale di costruire il consumatore italiano non ha quindi trovato potenti  forze di contrasto perché non c’erano e ad oggi, a mio avviso, non ci sono. Il consumatore coincide di fatto con il cittadino e quindi le due realtà si fondono e si confondono ed è ovvio che al momento del voto o alla chiamata dell’impegno politico prevalga chi riesce, assumendo le società di pubbliche relazioni o gli esperti qualificati, con profusione ampia di denari a catturare l’interesse del votante attraverso richiami alla sua natura di consumatore e di imbuto celebrale attraverso il quale passano migliaia di immagini pubblicitarie ogni giorno. La politica deve scendere a patti con la necessità di lavorare entro i confini di una società di massa, la grande cultura per ora si sottrae al confronto, di fatto nessun potere degno di questo nome pensa alla creazione di una civiltà italiana.
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La civiltà italiana come convitato di pietra

 La scena nella quale lo spettro del padre offeso, sfidato e ucciso da Don Giovanni irrompe sotto la forma di una statua funebre alla sua mensa per convincerlo a cambiar vita è il momento di svolta del “Don Giovanni” di Mozart. Quando si pensa al convitato di pietra di solito ci si figura qualcosa di simile: la mente umana va al momento nel quale ciò che si è dato o che si teme compare e ostenta le proprie ragioni e gli errori altrui. La civiltà italiana è qualcosa di più del convitato di pietra di Mozart perché in quel caso il protagonista era consapevole di aver fatto un torto e di aver ucciso quell’uomo e di condurre una vita da seduttore e da mascalzone sopra le righe di una società di per sé permissiva verso gli eccessi dei nobili. Qui nel Belpaese il convitato di pietra di fatto è qualcosa di oscuro e ignoto perché si tratta della civiltà italiana, una cosa strana e ignota in quanto i vecchi partiti della Repubblica avevano ognuno la sua piccola ideologia da strapazzo e la loro idea particolarissima e indiscutibile di Patria e civiltà. Il bipolarismo italiano genera non una civiltà ma la rozza, acritica, contraffatta e meschina imitazione della civiltà Statunitense e Inglese, il potere politico in Italia imita i suoi antichi dominatori vincitori della Seconda Guerra Mondiale. Sembra di rivivere in un Seicento spagnoleggiante di manzoniana memoria quando i nostri nobili e padroncini di allora usavano per darsi importanza il castigliano la lingua dei dominatori. Oggi si usa banalmente la lingua inglese, rimasticata nelle diverse declinazioni dialettali della penisola, ma in molti mi dicono che ultimamente fioriscono i corsi di cinese; forse in tanti si stanno già oggi abituando all’idea di dover cambiar padrone e modello politico, sociale ed economico. La civiltà italiana proprio oggi nel declino dell’Impero Statunitense e nell’emergere di nuove potenze imperiali globali deve essere per così dire resuscitata e restituita a nuova vita, si tratta fra l’altro di dare allo straniero che si ferma per poco tempo o per generazioni una decente idea di questo Belpaese. Questa è la prima priorità in quanto se non si ha una certa identità di sé stessi non si può costruire delle politiche di potenza o di difesa dei propri interessi dalla malvagità del mondo umano. Oggi appare evidente la natura violenta e imperiale delle grandi potenze, disgregate o svergognate le ideologie neo-liberali e comuniste rimane in mano ai potenti del pianeta azzurro solo la nudità del loro dominio militare, la loro prepotenza trasformata dalla propaganda in manifestazione di civiltà, l’avidità delle loro minoranze al potere, la miopia delle loro scelte industriali e l’arroganza con la quale trattano il problema degli equilibri ecologici del pianeta azzurro. Davanti alle grandi potenze che al tavolo ingiusto, e senza regole, della spartizione del mondo si ritagliano le loro fette di dominio e controllo su popoli deboli e oppressi che vivono in terre da sfruttare o solo da dominare il Belpaese non sa chi è e cosa vuole. Dovrebbe essere Europa ma ogni giorno ci allontaniamo da essa nei costumi e nel modo di fare, dovrebbe essere parte della sfera di dominio e controllo degli Stati Uniti ma di fatto quando è possibile, come nel caso del conflitto russo-georgiano, evitiamo di favorirli, potremmo essere i nuovi amici Europei di cinesi e russi ma di fatto non dichiariamo mai questa nostra bizzarra attrazione verso quelle lontane culture. Non siamo come italiani una potenza autonoma perché nessuno ha pensato alla civiltà italiana ma solo alla sua regione o al suo partito che a seconda e dei casi o delle stagioni  politiche è stato comunista, centrista o di destra. L’incerto deve finire e in un giorno lontano il Belpaese sarà.
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La civiltà italiana come costruirla (I)

 Mi sono messo in un grosso guaio perché è quasi da folli pensare di creare a tavolino o con dei ragionamenti una civiltà che è al contrario l’esito di processi militari,  storici e  culturali concretissimi e vivi. Eppure sono in debito verso i miei venticinque lettori e devo almeno delimitare i confini concettuali di una possibile ricostruzione della civiltà italiana. Per prima cosa ritengo che occorra partire dal reale e fare l’opposto di quanto tentato dai governi tardo-ottocenteschi e dal fascismo. Non è bene idealizzare le genti del Belpaese o vedere confini imperiali o di dominio politico e culturale. L’ipotesi di un dominio italiano su una porzione significativa del mondo potrà aver luogo solo con il collasso totale delle civiltà egemoni sul pianeta; esattamente quello che ho scritto nella favola (filosofica) di Bananìa. Ad oggi il Belpaese può risultare dominante solo, mi si perdoni la metafora, se tutti gli altri abbandonano il campo prima del segnale d’inizio della contesa. Quindi non la Roma dei nuovi Cesari ma qualcosa di più prosaico che punta a far bene entro i confini nostri e a valorizzare le domestiche risorse umane e materiali. Se non ci liberiamo della nostra minorità e delle troppe cose storte e corrotte nella vita pubblica e nel quotidiano il Belpaese sarà sempre vulnerabile a qualsiasi prepotenza proveniente da forze straniere o da potentati finanziari ostili. Aggiungo che abbiamo ben poco rispetto alle altre grandi potenze imperiali e che la prossimità con l’Europa e l’essere parte del suo sistema economico e politico finora ci ha salvato da calamità ben peggiori di quelle che oggi siamo forzati a subire. Occorre al principio di qualsiasi discorso sulla civiltà italiana chiarire che se anche taluni partiti politici della Prima Repubblica si sono considerati vincitori della Seconda Guerra Mondiale in virtù della loro opposizione al nazi-fascismo l’Italia come Stato si è trovata nella condizione di paese vinto; proprio il governo della Repubblica supportato dalla credibilità della Resistenza si è trovato a  liquidare con i  vincitori la difficile e pesante eredità di Mussolini. Chi crede che le mie parole siano menzogne si cerchi il discorso pronunciato da Alcide De Gasperi nell’occasione della conferenza di pace tenuta  a Parigi, non c’è nessuna possibilità d’equivoco fra chi erano i vincitori  e chi i vinti. Se non bastano le parole del rappresentante dell’Italia repubblicana invito a leggere qualunque serio manuale di storia e prendere visione delle riparazioni di guerra, della perdita delle colonie (una fortuna nella disgrazia), delle decurtazioni territoriali a vantaggio della Jugoslavia titina, delle condizioni pesanti d’armistizio. Se poi come aderenti a ideologie novecentesche taluni italiani ritengono di essere comunque i vincitori della Seconda Guerra Mondiale provino a mutare il giudizio che gli stranieri hanno di noi quando ci collocano senza possibilità d’equivoco fra le potenze dell’Asse o indichino a chi dubita dove è il seggio permanente  all’ONU per L’Italia visto che le cinque grandi potenze vincitrici hanno il loro seggio e il diritto di veto e se lo tengono ben stretto. Quindi si parte da una condizione di minorità e di dissoluzione delle fantasie imperiali e fasciste e con decenni di sottomissione spirituale e morale alla civiltà Inglese e Statunitense. L’Italia non è una potenza e non ha lo stesso rango nel mondo di chi esercita dei poteri imperiali, quindi coraggio perché le genti del Belpaese devono ritagliarsi il loro posto nel mondo umano a partire da questo dato e costruire le loro ragioni di star assieme e di convivere con gli altri. Sempre che gli altri ci sopportino perché osservo molta aggressività e intolleranza intorno alla Penisola, e la civiltà costruenda dovrà non solo esser diversamente prospera da quelle imperiali ma anche imparare a difendersi.
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La civiltà italiana come ricostruirla (II)

 Mi sono messo in un grosso guaio quando ho iniziato il ragionamento sulla costruenda civiltà italiana, ma so che devo per coerenza portarlo avanti. Comincio in questo breve scritto a ragionare intorno alla necessità di darsi delle basi culturali proprie. Ovviamente dietro questa mia affermazione c’è un limite che è dato dal  fatto che una qualsivoglia risorta cultura italiana rischia di essere una casa senza tetto in quanto manca l’interesse politico e collettivo. Questo è un grosso limite del mio ragionare intorno a una possibile civiltà italiana: le vecchie culture operaie, contadine, locali si son disgregate e  dissolte  fra gli anni sessanta e settanta del secolo scorso, la grande politica ha cessato fra gli anni ottanta e novanta di essere autonoma dallo spettacolo di carattere televisivo e, con forse la sola eccezione del Cavaliere, si può dire che perfino oggi subisca per intero questa civiltà dello spettacolo. Il potere politico è forse il grande assente, da molti anni e per molte prove chiare e distinte dimostra la sua estraneità al concetto generale di creare legami di carattere culturale e civile fra le genti del Belpaese. I nostri politici puntano sull’interesse di parte, sulla fazione, sul voto di famiglie o di singoli, talvolta dei telespettatori; è assente l’idea di qualcosa di più grande che non sia lo stretto interesse particolare legato al qui e ora. Quindi la costruenda civiltà passa per una contemporanea riforma del costume politico e per l’assunzione di responsabilità da parte di chi vive di politica per una realtà di natura collettiva che è data dalle ragioni civili e culturali che mettono assieme le difformi genti d’Italia. Il costume dei nostrani ceti sociali ricchi di  privilegiare  la cultura della civiltà Anglo-Americana è da ricondursi anche a una sorta di complesso d’inferiorità fantozziano che si è moltiplicato in conseguenza della capacità degli stranieri di  esercitare un dominio culturale  sulle civiltà altrui e ovviamente sulla nostra che non è ad oggi una civiltà ma una serie di elementi di vita civile  e culturali  privi di una sintesi e di valore comunemente riconosciuto. Questa sudditanza  non solo politica ma intellettuale e morale è dovuta al peso enorme che ha avuto la sconfitta del Regno d’Italia e del fascismo nella Seconda Guerra Mondiale e al fatto che i partiti politici della Prima Repubblica hanno cercato di creare  qualcosa per far argine, ma in modo sempre interessato e particolare, guardando a seconda dei casi al comunismo, al cattolicesimo, alla socialdemocrazia, al pensiero liberale.  In altre parole i partiti della Prima Repubblica in qualche misura rappresentavano gli italiani ma la loro opera culturale era così difforme da non costituire un contrasto alla cultura popolare veicolata dalle mode e dai film Statunitensi o dalla musica Pop e Rock Inglese. Quindi occorre una grande operazione di verità come misura preliminare per pensare la civiltà italiana e ammettere che la cultura alta delle scuole di partito, delle accademie,  delle università e dei teatri dell’Opera, delle grandi collezioni d’arte e dei musei non si è incontrata con le difformi masse della popolazione italiana. Inoltre la mia generazione di trentenni vicini ai quaranta ha invece recepito quel che arrivava di cultura popolare e intrattenimento con finalità commerciali dagli Stati Uniti, dal Giappone, dal fu Impero Inglese. Pensare la costruzione della civiltà italiana vuol dire ripensare se stessi con il coraggio di chi deve tracciare un bilancio sulla propria vita e forse su quella altrui; il fatto banale che mi ponga il problema in questi termini implica che sto segnando una linea di confine fra ciò che fino ad oggi è stato e un futuro possibile che si colloca in un tempo altro e diverso.
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La civiltà italiana come ricostruirla (III)

 Il mio guaio va avanti e s’ingrossa e si mostra per quel che è: un viaggio intorno al proprio passato e alle aspirazioni nascoste del singolo e forse del gruppo al quale appartiene. Ricostruire una civiltà vuol dire renderla esplicita, dichiarare gli elementi che mettono assieme quanti si riconoscono in essa e ne sono parte; vuol dir di conseguenza anche staccare la propria immagine da un confuso e pasticciato cosmopolitismo che non è altro nel Belpaese che una versione rozza e meschina di qualche concetto sullo stile di vita Statunitense e Britannico. Non si può vivere nella finzione di lodare il modello di vita civile Statunitense e Inglese senza far i conti con le logiche di  potenza di quella civiltà e togliendo ad essa la durezza sociale, il calvinismo e il protestantesimo, la tendenza sistematica ad attivare le varie forme di guerra per risolvere le controversie geo-politiche. Le logiche di potenza e la natura di quella civiltà, sedicente occidentale, esigono risorse umana e materiali che il Belpaese non ha e non ha avuto finora.  La civiltà da ricostruire non deve imitare questo modello forestiero oggi dominante perché non ne ha i mezzi e riprodurrebbe solo una deformità che imita banalmente e rozzamente gli Stati Uniti senza aver la potenza e la natura di quella confederazione di Stati. Quindi occorre pensare un modello diverso. Per prima cosa una ricostruita civiltà Italiana dovrebbe iniziare a pensare i limiti di questo sviluppo della civiltà industriale, associarsi alle nazioni d’Europa per attivare delle politiche di salvaguardia dell’ambiente, della salute dei propri cittadini e della dignità di chi si offre sul mercato del lavoro. Di fatto presumo che una civiltà italiana smentisca coi fatti quanto negli ultimi quindici anni è stato impostato dai diversi esecutivi del Belpaese, il motivo è banale: l’attuale impasto di cose strane e difformi non è una civiltà nostra ma l’amalgama inqualificabile di pezzi di civiltà altrui e di antichi vizi nostrani. Un ricostruita civiltà dovrebbe spostare lentamente ma inesorabilmente l’interesse della grande politica dalle richieste delle minoranze di specialisti e mediatori legati ai colossali interessi finanziari e commerciali alle esigenze di milioni di Italiani ed Europei anche quelli di recente immigrazione. L’Italia deve costruire un modello di cittadinanza e di vita che prenda le distanze dai peggiori aspetti della civiltà industriale. Questa costruenda civiltà deve una volta realizzata esser abbastanza forte e profonda da salvaguardare i suoi simpatizzanti e aderenti dalle troppe persuasioni occulte della pubblicità e della propaganda e offrire una dimensione di autentica libertà di pensiero Di per sé in condizioni normale l’eccellenza del nostro remoto passato dovrebbe aiutare, purtroppo oggi questo non basta più; ciò che siamo stati va di nuovo compreso e ridiscusso per poterlo ostentare a se stessi e agli altri  e a maggior ragione per poter trovare ispirazione in tempi stramorti e lontanissimi nella memoria. Quindi occorrono i denari per promuovere una sensibilità artistica e storica intorno al passato remoto che non sia una cosa antiquaria o peggio una fantasia commerciale ma al contrario un fatto critico e vitale, una riscoperta del passato per capire questo presente. Occorre che la civiltà italiana possibile non si collochi nel lontano futuro come una possibilità remota o come sforzo di pensiero di qualche mente ben dotata come nel nostro tragico Rinascimento, penso a Machiavelli,  ma sia già qui e ora come evidenza, come tendenza che assume lentamente ma costantemente una forma. Tutto questo ad oggi è ancora collocato oltre l’orizzonte.
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La civiltà italiana come ricostruirla (IV)

 Il ragionamento sulla civiltà non è sensato se non si riesce a capire che una civiltà è qualcosa che sta dietro le istituzioni e i partiti politici. Si tratta di una massa di tradizioni, costumi, vicende storiche comuni. La civiltà comprende anche i linguaggi e le realizzazioni artistiche o letterarie, più o meno coerenti fra loro, che creano la base sulla quale un potere legittimo può operare per dar seguito alla sua politica e alla redistribuzione delle risorse che controlla. Ora il problema attuale è che ad oggi due potenti indirizzi allontano le diverse popolazioni italiane dalla creazione di un minimo di elementi di unità culturale e di vita civile. La prima potenza è data dalle nuove dimensioni imperiali: Cina, Brasile, India, Russia Stati Uniti sono realtà territoriali di dimensioni enormi, l’Europa non ha trovato di meglio che la sua condizionatissima Unione per reggere il confronto con queste forze geo-politiche. Questo fa sì che il Belpaese sia forzato alla convivenza stretta con i suoi vicini e a coordinare con essi tanta parte della sua politica economica ed estera. La conseguenza di questo primo fatto è l’attrazione delle genti d’Italia per gli imperi forestieri e la perdita di considerazione nei confronti del loro paese che di fronte a questi giganti del potere e della storia è poca cosa. La seconda potenza che allontana dalla creazione di una civiltà italiana è data dalla difformità culturale delle geni del Belpaese, i partiti politici della Prima Repubblica hanno usato ogni strumento per dividere in fazioni le difformi genti d’Italia per far della cultura e della vita civile un terreno di scontro ideologico fazioso talvolta collegato a obiettivi strumentali quando non banalmente elettorali. Penso al modo fazioso e intellettualmente disonesto di guardare a quanti osservavano la società italiana e ai “bollini di qualità” che vengono comunemente attribuiti loro: fascista, sovversivo, marxista, clericale, delinquente. Penso ai processi che in tempo di Repubblica hanno subito Pierpaolo Pasolini e Don Milani due critici della società italiana che ragionavano su di essa da posizioni opposte e con esiti diversi. In entrambi i casi i processi a loro carico per questioni che oggi come ieri vanno poste fra i “reati d’opinione” son cessati con la morte dei processati. Invito i gentili lettori a verificare le mie parole e a ragionare sul fatto che in Italia si è trascinato per i tribunali un prete moribondo perché si era permesso di difendere l’obiezione di coscienza e si è criminalizzato un geniale intellettuale per il contenuto critico-sociale dei suoi film, delle sue poesie e dei suoi scritti.    I partiti della Prima Repubblica hanno permesso a milioni di italiani di esercitare i diritti politici ma al prezzo di trasformare la cosa pubblica e l’identità italiana in una terra di conquista come se fosse un pascolo conteso da troppi mandriani egoisti che con minacce, vie di fatto e avvocati si  strappano questo o quel pezzo di terra a loro esclusivo e privato vantaggio. La prima Repubblica ha leso l’identità degli italiani e la Seconda la considera una cosa strumentale, forse inesistente; di sicuro una materia per esperti di marketing elettorale e vuota retorica. Rifare la propria civiltà è anche discutere se stessi.
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La civiltà italiana come ricostruirla (V)

 Il ragionamento sulla possibile ricostruzione della civiltà italiana civiltà deve includere una parte ragionata su quali forze oggi possono essere motivate e coinvolte in una tendenza volta a determinare la ricostruzione della civiltà italiana. Purtroppo i tempi non sono felici, la civiltà da determinare e costruire è lontana; ben oltre la linea dell’orizzonte. Occorre uno sforzo profetico nello stesso tempo pedagogico per pensare il darsi di una civiltà sopra questa massa informe di macerie accatastate che compongono un  presente fatto di miti perduti, di memorie distorte o dimenticate, di stagioni politiche rovinate dalla corruzione e dallo scorrere del tempo. Per restare nell’ovvietà osservo che una scommessa sul futuro può esser fatta solo da chi ritiene di averne uno, dal momento che l’immediato presente e i suoi rapporti di potere e di dominio è il territorio dove regna l’economia  e la politica dei nostri tempi è evidente che il primo motore di questo percorso va ricercato altrove. Questo altrove è da determinare in forze sociali e di pensiero da costruire occorre che si formi una pubblica opinione degna di questo nome e non le solite tifoserie elettorali capitanate da rozzi ultras che fanno mestiere della politica e sono terrorizzati dall’idea di perdere soldi e considerazione sociale ad ogni evento elettorale sfavorevole alla causa loro. C’è bisogno di una civiltà italiana perché i tempi esigono che delle forze morali e civili  prendano in mano gli esiti delle civiltà che sono state presenti nel trapassato e nel passato remoto nella penisola. Scrivo questo pensando alla grande miseria che regna fra le genti umane del pianeta azzurro, ai pericoli delle nuove guerre a bassa intensità, alla minaccia di gravi conflitti e delle più che probabili crisi economiche e di risorse. Una massa di disgraziati infilati in questa penisola sedicenti classe dirigente che replica in piccolo la civiltà Anglo-Americana non serve neanche agli statunitensi e alla NATO figurarsi alla maggior parte degli italiani.  Quello di cui questa umanità disgraziata che ruota nel sistema solare con il suo pianeta azzurro potrebbe aver bisogno è una civiltà che sommi il meglio di quel che si è avuto nella penisola con le possibilità delle nuove tecnologie atte a migliorare la qualità della vita e a ridurre gli effetti distruttivi della civiltà industriale. La vita umana deve prendere una forma e avere un senso compiuto e non essere abbandonata nelle mani di esperti di Marketing e pubblicità e sottoposta ai consigli d’amministrazione delle multinazionali e delle banche  o peggio al capriccio di minoranze che vivono di politica. Queste forze commerciali, finanziarie, tecnocratiche tendono per loro natura a manipolare gli esseri umani e non a rafforzare le loro capacità critiche, la loro volontà di costruire qualcosa che sfidi il tempo che passa, qualcosa che dà forma e stabilità alla propria vita. Il Belpaese potrebbe fare moltissimo se avesse una civiltà in grado di associare il suo passato antico e moderno con la civiltà industriale.
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La civiltà italiana come ricostruirla (VI)

 La possibile ricostruzione della civiltà italiana civiltà deve passare per degli esempi un po’ meno meschini e criminogeni di quelli di cui ordinariamente si sente raccontare nei telegiornali e nella cronaca quotidiana. Forse è delirio sperare nel mondo degli Dei e degli Eroi  o in qualche grande operazione di propaganda che renda credibile qualcosa di virtuale frutto dei creativi e degli esperti dell’industria dell’intrattenimento, tuttavia senza un modello di comportamento virtuoso credibile, senza qualche cavaliere dell’ideale non è  possibile far uscire milioni d’italiani dalla convinzione che i comportamenti virtuosi o coerenti siano opzionali. In realtà c’è bisogno di pensare l’impensabile ossia il comportamento eroico, virtuoso, straordinario che dalle altezze della finzione artistica e della fantasia cala giù fino alle fogne del nostro viver quotidiano. Senza punti di riferimento è difficile replicare un comportamento nella vita reale, perfino l’esempio di un personaggio mitico o determinato dalla pubblicità o dalla propaganda politica o perfino dall’industria dell’intrattenimento può influire sulle piccole scelte della vita quotidiana in questi tempi di terza rivoluzione industriale. Questo è dovuto al fatto che le distanze fra reale e virtuale si sono ridotte nei paesi industrializzati, le immagini animate o fisse elaborate dai computer unite a suoni, musiche e testi sono diventate un veicolo privilegiato di informazioni, visioni della realtà, ostentazione di stili di vita o semplicemente d’intrattenimento e divertimento. A questa potenza della realtà virtuale s’aggiunge l’evidenza della disgregazione progressiva e inarrestabile delle antiche forme di vivere la vita politica attraverso i partiti di massa, di fatto estinti, sostituite da una instabile  e faziosa piazza mediatica. 

Lo strumento televisivo per le grandi masse e internet  per le minoranze di ceto medio-alto ha sostituito i vecchi strumenti dove si formava la partecipazione alla vita culturale e politica. Per necessità di sintesi mi limito ad osservare che la piazza, il circolo cattolico o socialista, la sezione comunista e perfino la casa del popolo o l’adunanza dei pochi spiriti eletti e anche il salotto borghese dove si riunivano i “galantuomini” del paese sono realtà travolte da questo modo nuovo di mobilitare e indirizzare l’opinione pubblica. 
Quindi gli esempi alti e nobili in grado di forzare un poco la pigrizia dell’essere umano del Belpaese devono scaturire da una lenta e inesorabile penetrazione e di valori altri, da un rifiuto della propria meschina condizione di vita che sorge dal basso quasi per stato di necessità; le forze della società civile che intendono cambre il paese devono porsi il problema dei valori e di come veicolarli attraverso anche le forme dell’arte, dell’esempio e ella fantasia. Chi ha memoria dei grandi movimenti politici del Novecento sa che le immagini, le canzoni, i gesti simbolici o i ritratti immortalati nelle fotografie e talvolta i film hanno avuto un peso enorme nello spostare i consenso di milioni d’esseri umani. Oggi c’è bisogno di esempi alti e nobili per contrastare quelli egoistici e criminogeni.
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La civiltà italiana come ricostruirla (VII)

 La possibile ricostruzione della civiltà italiana civiltà deve tener conto delle differenze enormi che separano le genti della penisola. Negare la diversità interna al nostro Belpaese, resa ancor più forte dalla presenza di decine di comunità di nuova emigrazione che portano con sé la loro cultura e ambizioni proprie di ascesa culturale e sociale, è una follia; fare ciò vuol dire negare l’evidenza della realtà. Quindi occorre determinare una possibile ricostruzione della civiltà italiana a partire non da storie fasulle o immagini retoriche ma dalla presentissima disgregazione e moltiplicazione dei punti di riferimento psicologici e culturali che ormai affliggono le disperse genti d’Italia. Quindi una pluralità di culture, comunità, municipalità e forse perfino di famiglie deve trovare le ragioni del proprio star assieme, del diventare una unità composta di pluralità che riconosce e accetta delle regole condivise, una pubblica istruzione di cui si fa carico lo Stato, leggi comuni, una Carta Costituzionale magari riformata con equilibrio e non sulla base delle esigenze dei partiti politici o di leader ambiziosi. E’ bene inoltre che le genti del Belpaese si sveglino e scendano dal letto nell’anno del Signore 2010: lo sciopero dei cosiddetti lavoratori extracomunitari, o immigrati, del 1° marzo ha segnato una svolta.

 Le comunità straniere di recente immigrazione hanno dimostrato a noi e a se stesse che sono in grado di organizzarsi, coordinarsi, scioperare e presentare una piattaforma politica. 
L’Italia non è più l’Italia dei soli Italiani-Italiani e ad oggi non è una civiltà ma una messe di tante differenze che sono i resti e le rovine delle tante civiltà e dei tanti Stati e Imperi che si son avuti nel corso di tre millenni nella penisola, il fatto che la Seconda Repubblica sia formalmente ancora in servizio nel momento in cui scrivo non cambia il mio pensiero.  Una pluralità così difforme come è quella italiana deve trovare delle sue ragioni  per unirsi intorno a qualcosa di fondamentale, presso gli antichi quando le famiglie e le tribù erano già fonte di differenza l’unione era data da re di origine divina o sacri o da antenati illustri spesso parte di una schiera di Dei ed Eroi. I sovrani vivevano una condizione sospesa fra mondo umano e mondo divino, l’unità politica e culturale anche se non era un precetto della fede pagana di solito era comunque cosa sacra o benedetta dagli Dei. Il problema è che cosa è rimasto di sacro o di simile al sacro nei nostri tempi. Ciò che si teme nella maggior parte della popolazione è la povertà, ciò che si onora e si brama presso la stragrande maggioranza della popolazione è la ricchezza.  La grande illusione creata dal culto del Dio - denaro rafforzata da una pubblicità invasiva, quotidiana e martellante domina  la mente della maggior parte delle genti diverse del Belpaese e in particolar modo delle donne che sono le più colpite da questo processo di creazione dell’identità attraverso il possesso di merci e l’ascesa sociale. Questo falso Dio va messo in condizione di non nuocere, questa è la prima condizione per poter pensare il futuro. 
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La civiltà italiana come ricostruirla (VIII)

 La possibile civiltà italiana civiltà del futuro che è ben oltre l’orizzonte ha bisogno fin da ora di quanti intendono resistere al disfacimento senza fine dei valori, dei miti e delle speranze delle diversissime genti d’Italia.  Chi non intende affidare qualcosa d’indefinito al capriccio dei tempi o peggio dei nuovi imperi in formazione deve cominciare a costituirsi in qualcosa che ad oggi non ha mai avuto peso, importanza o senso in Italia ossia una pubblica opinione. Per decenni i Partiti della Prima Repubblica e poi dei singoli leader nella Seconda hanno deciso che cosa era bene e male per i loro seguaci, mantenuti, satelliti, amici degli amici, ed elettori. Adesso è necessario che si formino delle forze che dal basso sono in grado di ragionare sul mondo umano, magari su un piccolo frammento del mondo umano, e offrire ai loro simili una visione delle cose e dei ragionamenti non inquinati da opportunismi, spirito di parte, e pessime intenzioni. In altre parole occorre che si formi quel minimo di opinione pubblica atta a mantener vivo uno spirito critico di natura collettiva  e diffuso sul territorio nazionale. L’aspetto decisivo della formazione di milioni di soggetti in grado di prendere le distanze almeno dalle forme più marcate di propaganda e dalla pubblicità televisiva è la possibilità di sostenere con finanziamento o con la partecipazione delle buone cause, quello che altrove è l’impegno civile o politico qui nel Belpaese inquinato da decenni di cultura partitocratica e dalle strumentalizzazioni di parte per fini elettorali. Finora è mancata in Italia la possibilità di collegare le aspirazioni di milioni d’Italiani a forze culturali e sociali in grado di far sentire il loro peso sulla politica in modo non settario, non corporativo e non fazioso. Centinaia di esigenze e di istanze particolari espresse da categorie sociali o professionali organizzate e talvolta politicamente ben definite non formano una civiltà. La civiltà è un qualcosa dove istituti politici, orientamenti culturali, forze sociali, tradizioni e altro ancora trovano una loro armonia e riconoscono il loro esser parte di un tutto. In Italia la natura dei nostri schieramenti politici e dei gruppi sociali e professionali organizzati non trova mai una sintesi e non si riconosce in qualcosa di superiore, la civiltà italiana è un fatto retorico spesso volutamente confusa con nebulosi riferimenti allo Stato o a sue particolari articolazioni istituzionali che non sono la stessa cosa di una civiltà; essa è ben più complessa dell’organizzazione istituzionale e include e trascende in una superiore unità la politica, la cultura, la storia comune, le istituzioni e perfino i miti e la memoria del passato sia esso recente,  remoto o antico. Questo fatto nella Prima Repubblica i vecchi partiti di massa per alcuni decenni sia pur in modo maldestro, interessato e talvolta truffaldino hanno messo assieme i problemi e la cultura particolare di intere parti della popolazione con la vita politica o con le grandi scelte di una Nazione.   Oggi questo non è possibile. Nella Seconda Repubblica è necessario che i partiti, ormai altro da ciò che erano nel passato, siano forzati a confrontarsi con forze sociali già organizzate sul territorio e già culturalmente strutturate e che non hanno bisogno del protettore politico o di qualche altro soggetto mosso da interessi di pessima natura. 
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La civiltà italiana come ricostruirla (IX)

 La possibile civiltà italiana che vado delineando avrebbe come suo impegno la valorizzazione e la conservazione di quanto ci è giunto dal passato che oggi è una sorta di massa informe di forme, miti, elementi culturali e letterari a disposizione di qualsiasi creativo straniero che voglia prendersi una facile ispirazione, raffinarla, trasformarla in merce a disposizione dell’industria dell’intrattenimento e dello spettacolo.   Penso a due casi clamorosi dove in modo a tratti irritante si è avuto un prestito di pezzi della cultura italiana per fini di puro intrattenimento commerciale. Tratterò di due videogiochi che secondo il mio giudizio hanno tratto ispirazione dal Belpaese e hanno portato le suggestioni in contesti con finalità di lucro. Il primo caso è un videogioco di straordinario impatto grafico “Dantes’Inferno” che sta in vetta da mesi alle classifiche di vendita in questo 2010, l’altro è sempre un videogioco edito in un numero ridotto di copie sparito da anni dalla circolazione, di una casa giapponese fallita la Sogna che è diventato un caso nella rete; si tratta di Viper RSR. Il primo caso è apertamente l’appropriazione del mito e dell’immaginario dantesco per confezionare una storia improbabile di un crociato chiamato Dante che va a riprendersi sua moglie Beatrice all’Inferno, evidentemente un certo perbenismo protestante deve aver peggiorato la cosa. Il padre Dante diventa un pupazzo da manovrare in un Inferno assolutamente suggestivo con combattimenti spettacolari, lui l’eroe usa la falce della Morte, con una potente colonna sonora, ma il senso della cosa è la triturazione della defunta civiltà medioevale e comunale per confezionare un prodotto d’intrattenimento di sicuro successo.  Viper RSR è un videogioco Hentai, quindi pornografico. In questo caso per prima cosa troviamo che il paese ove si svolge la trama si chiama Alitalia come la fu compagnia di bandiera e sono presenti diversi edifici pseudo-rinascimentali e qualche rifacimento di chiesa romanica per far da fondo a una storia che si centra sul ratto della principessa da parte del re dei demoni per fini riproduttivi con tanto di dettagli inerenti alla scena dello stupro suo e della sua campionessa la quale prima di esser salvata dal suo amante e fidanzato viene ripetutamente incatenata, umiliata torturata e stuprata in diverso modo da alcuni esseri demoniaci. A coronamento del tutto è da segnalare che la casa di produzione si chiamava Sogna. Pure in questo caso la cultura italiana e dell’Europa Occidentale viene frantumata, mischiata, ne vengono estratti degli elementi suggestivi che vengono infine ricomposti in una logica di creare un prodotto commerciale. Il Belpaese è una miniera di idee e suggestioni per prodotti commerciali, una miniera a cielo aperto dove i creativi dal Giappone fino agli Stati Uniti passano e prendono questo e quello a comodo loro, il che può anche andar bene; tuttavia amareggia che la maggior parte delle disperse genti del Belpaese non comprendano l’enormità di questo prendere. Infatti questi frammenti di culture originarie del Belpaese non rimangono dove vengono prodotti ma ritornano alla fine di un percorso commerciale in Italia e in qualche modo restituiscono un’immagine deformata di qualcosa che è anche il nostro passato.
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La civiltà italiana come ricostruirla (X)

 La civiltà italiana su cui che vado meditando è molto lontana da questi anni, la semplice cronaca politica con il suo filo d’alimentazione inserito dentro tutti i tribunali d’Italia evidenzia la distanza di questa realtà dal mio mondo degli “Dei e degli Eroi”. Il potere politico  è ancora in grado di distribuire attraverso mille e mille vie i denari delle tasse e di attivar risorse umane e materiali straordinarie, lo Stato è nei fatti un fatto economico determinante per la vita ordinaria degli esseri umani. Il potere politico è però indebolito dalla presenza di attori sociali ed economici come le grandi multinazionali e le grandi banche che gestiscono immense ricchezze  e possono indirizzare l’opinione pubblica dei paesi democratici attraverso il controllo dei giornali e delle televisioni commerciali. Di fatto la dilatazione della forza e della potenza de grandi attori economici ha creato in quella parte del mondo umano dove le elezioni e i partiti servono ancora a qualcosa una diarchia pericolosa con un palese squilibrio di potenza a favore del potere economico e finanziario. Per massima sfortuna delle genti del pianeta azzurro questo potere economico-finanziario che si è dilatato a scapito del potere politico presso i popoli che vivono in un regime “democratico” non ha un suo progetto. Lo scopo di questo potere è solo l’accrescimento del suo potere attraverso la penetrazione delle sue logiche e dei suoi valori consumistici ed egoistici in tutti gli ambienti della vita politica e sociale; non c’è un progetto, e non c’è neanche la capacità di pensare un nuovo modello sociale o antropologico di essere umano destinato a sostituire i modelli presenti. Di fatto questo nuovo potere cavalca in modo strumentale stereotipi e desideri non suoi ma da esso modificati e alterati nelle proporzioni, penso ad esempio alle famiglie felici della pubblicità commerciale troppo perfette per esser vere. Quelle famiglie virtuali che pubblicizzano biscotti, automobili, alimentari surgelati sono estratte da un concetto generale e finto di come potrebbe essere la famiglia ideale per un campione significativo di milioni d’esseri umani appartenenti a una determinata fascia di consumatori. In questa diarchia malata fra un potere economico-finanziario che si è rafforzato ma non ha un progetto e forze politiche e istituzionali che si sono indebolite al punto di smarrire la ragione ultima del loro agire vedo il fallimento del consumatore e del cittadino. Il consumatore è alle prese con forze economiche e commerciali che lo sovrastano e per certi aspetti lo manipolano con la persuasione pubblicitaria e nel caso di contrasto in sede penale esse hanno  disposizione interi studi legali al completo, il cittadino è al contrario alle prese con istituzioni e partiti politici indeboliti dai poteri economici dominanti che son forzati dalle circostanze a mutuare dal linguaggio pubblicitario e dalle logiche d’azienda parte del loro linguaggio e delle forme del loro agire. Sfruttando le contraddizioni del sistema che offre ai consumatori-cittadini i diritti politici è bene che coloro che hanno cuore la loro libertà e vogliono vivere operando per la creazione di un futuro decente allineato alle intime ragioni della libertà e della democrazia comincino ad associarsi e a istruirsi da soli.
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La civiltà italiana come ricostruirla (XI)

 La grande politica italiana fatta dai grandi schieramenti, dai loro generosi finanziatori, da forze organizzate che esercitano pressioni sulle segreterie e sui rappresentanti eletti, da una massa di clienti di uomini potenti, di amici degli amici, di dirigenti e funzionari si trova ultimamente davanti a qualcosa d’imprevisto: emergono forze dal basso che portano avanti una protesta quasi elementare. Penso proprio al vasto mondo che compone le realtà che appoggiano le liste vicine a Beppe Grillo, al ruolo di singoli personaggi che hanno mobilitato una parte del Belpaese contro i governi del cavaliere, alle riviste e ai giornali attorno alle quali si è stretta una parte piccola della popolazione con una cultura nettamente superiore alla media che hanno svolto una critica radicale e serrata alla banale conduzione quotidiana della vita politica e sociale di questa Seconda Repubblica. Tutto questo era inconcepibile quindici anni fa, le ideologie del Novecento erano ancora molto forti Sinistra, Destra, Centro sembravano così solidi da essere quasi dei culti religiosi, oggi tutto questo si riduce ad un vuoto esercizio di retorica e di  bieca propaganda elettorale, l’appello all’appartenenza politica fatto dai nostri retori in tribuna è un tentativo di sedurre elettori anziani o già in là con gli anni con il richiamo ad anni perduti e a MITI POLITICI MORTI. Oggi quel che conta per chi esercita il potere è il potere stesso e il rango sociale dato dalla capacità di consumare beni e servizi di lusso. In pratica i gruppi sociali che vivono di politica hanno preso in prestito dai dirigenti delle multinazionali e dai ricchi di vecchia data del Belpaese le linee di fondo del loro agire e del loro pensare se stessi nel mondo umano. Le intercettazioni e le inchieste a ripetizione della magistratura su personaggi riconducibili a CENTRO, DESTRA, SINISTRA, sono l’evidenza di questa unica cultura sociale, amorale, capitalista e neo-liberale che si è spalmata su tutto il Belpaese e in particolare su chi ha anche un a piccola briciola di potere su uomini e risorse. Data questa evidenza, riscontrabile andando in biblioteca a sfogliare qualche centinaio di vecchi giornali presi a caso o cercando su internet, è evidente che il problema non è solo politico ma culturale e sociale. Si tratta non di smantellare questo esecutivo o quel singolo politico a colpi di responsi elettorali o scioperi, magari fosse così semplice, ma di creare lentamente e inesorabilmente  le ragioni per un diverso modo di pensare la cosa pubblica e di vivere in questi anni di terza rivoluzione industriale. Per far questo occorre avere dei punti di  riferimento, delle ragioni intime che siano di ugual potenza rispetto alla propaganda e alla pubblicità commerciale, è necessario avere una ragionevole idea di cosa sia una civiltà propria; esattamente quello che manca oggi. La frantumazione delle antiche culture politiche oggi morte ha lasciato una terra di nessuno nella quale si è collocata la cultura amorale e neo-liberale di cui ho scritto. Questa cultura è per sua natura apolide e non ha delle soluzioni per le gravi che attanagliano il pianeta azzurro e l’umanità per questo è necessario ricostruire una civiltà italiana a partire da quella parte della popolazione della Penisola che cerca delle soluzioni ai gravi problemi contemporanei. 

IANA per FuturoIeri

La civiltà italiana come ricostruirla (XII)

 Il Belpaese è stanco, eppure proprio in questi anni si fa urgente la necessità di ripensare e costruire una comune civiltà per le diverse e disperse genti del Belpaese che vada oltre le inimicizie politiche, le roboanti dichiarazioni retoriche di un nazionalismo virtuale, le polemiche di campanile, gli egoismi sociali, le aspre differenze di ceto sociale e di prospettive. Prima tutto era semplice, di fatto i partiti politici erano collegati con gli umori e le tensioni di tanta parte della popolazione italiana e in qualche modo collegavano l’elettorato con le tensioni e l’attività politica. Oggi questo in tempi di Seconda Repubblica non è possibile sperare in tanta fortuna e di conseguenza deve formarsi dal basso una capacità di pensare, riflettere sul presente, proporre novità politiche che subentri al cadavere di forme logorate e morte di rapporto fra i partiti e la gran massa indistinta della popolazione. Ormai i partiti devono poggiare solo sulla rappresentanza di poteri particolari o di interessi di gruppi organizzati o comunque riconoscibili perchè tutto l’apparato ideologico e pseudo - religioso del remoto passato è defunto o peggio è oggetto di una bizzarra venerazione nostalgica da parte di gruppi di esseri umani ristretti di numero. Quindi venendo a mancare un collante ideologico che associava i grandi partiti del Novecento alle masse di umani che compongono la popolazione italiana e puntando essi sulla rappresentanza di interessi particolari  è una necessità vitale  per gli attuali partiti il dotarsi di un potente apparto che cura le pubbliche relazioni e la propaganda politica o in alternativa di aver a disposizione i denari per prendere a prestito esperti e servizi che ne curino l’immagine. In altre parole dismessi i panni logori e malfatti del partito come creatore di visioni globali della società e di resurrezioni a nuova vita di tempi antichi e fantasie rivoluzionarie il partito politico della Seconda Repubblica incontra finalmente il dettato Costituzionale: esso è un’associazione privata fatta da privati e non una sorta d’Istituzione parallela a quelle esistenti. Quindi è necessario che si formi un tessuto di vita intellettuale, civile e sociale proprio oggi che la crisi mette a nudo il conto corrente del consumatore e punisce il cittadino con la disoccupazione e l’arrogante ostentazione delle ricchezze dei nuovi ricchi e dei divi del piccolo e grande schermo presa come modello di vita e di benessere. I tempi esigono che l’individualismo culturalmente dominante si trasformi nella consapevolezza che non si può conservar se stessi con una condizione civile e politica così disgraziata, le genti del Belpaese devono pensar se stesse e creare quel minimo di civile dibattito e di organizzazione dal basso che trasformi i malumori popolari, i bisbigli, e le manifestazioni di rabbia in proposta politica sistematica, precisa, con qualche forma adeguata alle circostanze di rappresentanza collettiva. Questa può essere la base civile e culturale a partire dalla quale può formarsi una nuova civiltà italiana. In sintesi le genti del Belpaese devono saper difendere se stesse ed esser consapevoli dei loro diritti e doveri e creare da sé con un grande sforzo di analisi, dialogo e sintesi i valori e  gli ideali che indirizzano le azioni della vita e il senso del proprio operare e vivere sul pianeta azzurro.  Prima ancor delle grandi formulazioni ideali, delle visioni più o meno mistiche e delle prediche dal pulpito occorre che si formi un rapporto stretto fra le nuove forme di pensare, analizzare e descrivere la realtà che passano oggi attraverso internet e le nuove forme di mobilitazione civile e morale che si son formate in questo sedici anni di Seconda Repubblica. Occorre pensare una grande tensione intellettuale e politica che non si dà per mezzo di vertici dai quali cala un comando o una linea politica ma un sistema orizzontale di diverse realtà che sono in contatto fra loro e formano una rete, qualcosa di democratico, di vivo; finalmente! 
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Il Belpaese perso nel suo labirinto di finzioni

Le disperse genti del Belpaese amano illudersi, in tanti cercano di apparire diversi da come sono, credono ai cialtroni e ai ciarlatani della politica, sperano di ricevere miracoli o di vincere a qualche miracolosa lotteria che pare esista solo per loro. La maggior parte delle genti del Belpaese è persa in un tremendo quanto immateriale labirinto, i problemi aspri e concretissimi delle famiglie italiane sono lasciati ai disgraziati che li subiscono. Elencherò ora alcune vivissime preoccupazioni che avvelenano la vita delle genti del Belpaese: la casa con i suoi costi irragionevoli è un problema grave che ritarda i matrimoni e spezza la serenità familiare, la disoccupazione unita alla precarietà e ai bassi salari rallenta l’uscita dei giovani dalle famiglie, la povertà si è diffusa e i ceti piccolo-borghesi e medi temono per il proprio tenore di vita, il benessere, i denari e la vita allegra dei VIP spezzano inoltre l’autostima di milioni di italiani e italiane che osservandoli sulle riviste e nei programmi televisivi si sentono dei falliti.  Milioni d’italiani si sono infilati in un labirinto di memorie spezzate e di rimpianti, di paure, di palese incapacità a trovare nelle disgrazie delle vita un conforto morale, spirituale, o delle regole credibili. I partiti politici non riescono a lavorare intellettualmente e positivamente su questo tragico aspetto della crisi, la dimensione intima non appartiene alla proposta politica, ancora una volta contano gli interessi costituiti, le organizzazioni, i gruppi politicamente  attivi, i grandi finanziatori dei partiti e dei leader di vario livello. La FAMIGLIA ITALIANA con i suoi dolori, le sue aspirazioni rovinate, le sue disgrazie si è trasformata ancora una volta in una parola delle orazioni para-religiose fin e in un lemma della retorica politica, la famiglia concreta con la casa  per il  figlio che non c’è, con la figlia sempre disoccupata, con il padre pensionato che ha bisogno di cure, e con i mille guai che capitano è estranea a ogni rappresentazione della politica. L’unica famiglia che vedo da anni rappresentata nella propaganda politica  è quella felice o speranzosa tipica della pubblicità commerciale. Questa è l’entrata nel labirinto delle illusioni, delle troppe finzioni, dei troppi discorsi e la realtà dura e concreta viene nascosta da una parte, anzi ordinariamente oscurata. Essa può esser di nuovo visibile solo presso certi siti come quello di Beppe Grillo o in alcune trasmissioni televisive talvolta oggetto di dure polemiche e censure. Il labirinto  delle false immagini e delle illusioni ha una seconda pesante conseguenza: non permette di capire la differenza fra il vero e il falso e di conseguenza non offre soluzioni ai grandi problemi di natura collettiva, l’incapacità di distinguere diventa incapacità di pensarsi e di capire questa realtà per ciò che è e non per ciò che finge d’essere. Vengono così ricercate nel labirinto mentale delle illusioni e delle memorie distorte quelle cose che rassicurano il singolo, che danno un qualche sollievo o aiutano a ridurre la complessità del presente a poche formule elementari o a tre o quattro stereotipi vecchi di trenta o quarant’anni. Occorre coltivare l’abitudine a far strage delle illusioni, a leggere la realtà nel suo quotidiano formarsi e disfarsi senza coltivare comode interpretazioni che forse rassicurano ma non aiutano. La cura per uscire dal labirinto è quindi amara ma necessaria e forse più semplice del previsto; in fin dei conti quando ciò che rassicura e che dà una visione del mondo umano e naturale si rivela cosa fallace e fonte di errori e cattive interpretazioni non c’è nulla di male a lasciarsela dietro le spalle.
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Un presente politico di antichi incubi e scarse virtù 

Le genti del Belpaese temono la povertà e la loro preoccupazione predominante sono i beni  materiali in  modo quasi ossessivo eppure a livello di comunicazione politica di continuo arrivano messaggi che rimandano a trapassati remoti, a miti politici novecenteschi, alle ideologie che hanno affogato nel sangue l’Europa nella prima metà del Novecento. Dopo tanto straparlare di fascismo, razzismo, nazismo,comunismo sarebbe lecito che venissero al vasto pubblico presentate le forze che intendono rovesciare l’ordine costituito e parlo di forze credibili e non di minoranze di arrabbiati che si mettono addosso un vestito feroce per sembrar chissà chi. Ebbene queste forze che dovrebbero essere distruttive ed eversive come quelle del Novecento non esistono, ci sono sì delle minoranze politiche che si rifanno a miti remoti, ma la loro forza reale e oggettiva è poca cosa rispetto a quella delle forze del passato alle quali dicono d’ispirarsi. La loro possibilità di ritornare al potere se la prenderanno, forse,  se il sistema di produzione, sviluppo e consumo globalizzato andrà a schiantare contro le sue contraddizioni o se la crisi delle risorse energetiche e materiali e della finanza globale finirà per distruggere i delicati equilibri dei poteri politici mondiali scatenando conflitti e tensioni terrificanti. Prima di simili eventi drammatici  non ci sono delle reali possibilità di dar una qualche forma agli antichi incubi, le virtù marziali e umane in questi anni frolli e dimenticati dagli Dei e dagli Eroi non giustificano alcun sacrificio umano sull’altare della politica militante, anzi per certi aspetti lo scoraggiano con rara efficacia. La politica non è più un fatto fra il mondo umano e quello divino e da decenni nel Belpaese essa ha smesso di essere l’incontro tra la volontà degli uomini e istanze morali, civili, etiche. Oggi è la prosecuzione di precisi interessi particolari e talvolta di singoli privati con strumenti di natura propagandistica e pubblicitaria mitigati dal lavoro di  esperti di comunicazione, faccendieri, avvocati e corruttori. Chi non crede alle mie parole si legga la cronaca politica dei primi sei mesi del 2010 del Belpaese con animo sereno e pronto ad accogliere più versioni degli stessi fatti.  Dal  momento che la vicenda politica nostrana è intessuta di motivazioni assolutamente particolari spacciate per cose pubbliche e per necessità della politica nazionale è ovvio che il potere politico sia trascinato verso una spirale dove il ragionamento ultimo è sempre un fatto privato, un calcolo, un ragionamento personale più o meno nobilmente ispirato. In questa politica tendente al privato risorgono antichi incubi comunisti e fascisti un po’ per mascherare i fatti e confondere le idee agli elettori un po’perché le minoranze che vivono di politica hanno bisogno di nemici enormi e immaginari  il  comodo fingere di essere indispensabili quando si afferma con insistenza che l’alternativa al proprio modello di vita e di consumi è qualche lugubre e remoto campo di concentramento nell’Europa dell’Est. In realtà il nemico è interno ed è legato alla crisi del sistema di dominio e controllo statunitense sul mondo umano, ci vuole solo il coraggio politico di dire questa banalità.  
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Il cadavere della vecchia borghesia

La vecchia borghesia con la quale hanno litigato un po’ tutti e che in troppi, anche i borghesi, hanno maledetto e condannato alle fiamme dell’Inferno è morta. Il cadavere è rimasto esposto più o meno per  tre decenni ma solo in questo XXI secolo si riesce a cogliere il suo esser già polvere che s dissolve al vento. Ormai si è  concluso il suo processo di decomposizione. I poteri di oggi sono poteri post-borghesi, hanno della borghesia antica e morta solo le forme esteriori perché nessuno ha imposto nuove forme in materia di abiti professionali o di forme esteriori della ricchezza e del prestigio sociale. Mi permetto di scrivere che sarebbe anche l’ora di far qualche cambiamento in questo senso perché anche se nessuno ha tolto la cravatta di seta ai professionisti, o la giacca ai banchieri, o la camicia ai quadri dirigenti, o le barche di lusso ai miliardari è doveroso ammettere che si tratta di nuovi miliardari, di nuovi colletti bianchi, di nuovi professionisti, di nuovi banchieri. Se si tolgono questi segni esteriori si vede come in fin dei conti la vecchia borghesia sia sparita, mutata, disgregata e la nuova non sia più se stessa ma una sua mutazione o peggio qualcosa che di essa ha solo alcune forme. I nuovi poteri non hanno le sue ragioni, e sue paure, la sua durezza e nemmeno al sua serietà davanti alle grandi tragedie della storia umana. Quindi il nemico dei nuovi poteri post-borghesi non è esterno come il comunismo che si è storicamente dato nel Novecento, il grande pericolo è in realtà interno e si tratta dell’incapacità del sistema di estrazione dei materiali, di produzione di beni, del commercio e consumo e dello smaltimento dei rifiuti di riconoscere i suoi limiti.  I limiti sono banalissimi un sistema di produzione e consumo fondato sulla crescita infinita che si trova alle prese con  un pianeta con risorse grandi ma limitate, quindi se non intervengono miracoli scientifici e tecnologici il sistema non può reggere e prima o poi troverà i suoi limiti e si schianterà davanti alle nuove guerre o alle nuove crisi. Il sistema economico e finanziario globale produce un mondo umano di minoranze al potere fatto a sua immagine e somiglianza, ossia borghesie che non sono borghesie, esperti  e miliardari che non si assumono nessuna di quelle responsabilità di carattere collettivo che le antiche borghesie si assumevano, poteri politici che non sono più interpreti del corso storico ma realtà di mediazione fra i grandi interessi finanziari internazionali e i diversi gruppi sociali che compongono uno Stato o una qualsiasi Unione di Stati a vocazione imperiale. Poteri quindi che come il denaro che li produce hanno due autentiche ispirazioni: la prima è diventare sempre più potenti ed efficaci e la seconda è sopravvivere a tutto salvando se stessi. Il denaro è la merce che non serve a nulla se non a vendere e a comprare altra merce quindi è l’oggetto senza qualità che assume rilievo solo in virtù del suo accumulo e del suo passaggio di mano in mano, è ovvio che i nuovo poteri siano senza qualità umane e senza interpretazione della realtà del mondo umano e della natura, la loro dipendenza dallo scorrere dei soldi produce affinità profonda fra gli esseri umani dominanti e il loro strumento di vita e di prestigio sociale.  L’antica borghesia aveva dei valori tradizionali spesso trattabili o discutibili ma li aveva, questi ceti dominanti sono l’estensione della forza del denaro e di regole meccaniche di accumulo di potenza e di ricchezza;  forse sono essi il segno che si è aperta oggi la possibilità di una post-umanità, della fondazione di umani altri scientificamente e tecnologicamente determinati e condizionati. Requiem e Amen per ciò che un tempo è stata cosa malvagia ma non priva di valori, potenza, carisma e fascino e oggi è solo un mito morto.  
IANA per FuturoIeri

L’Italia delle antiche rovine e degli eroi immaginari

Le genti del Belpaese si devono dividere fra i resti di macerie e rovine delle antiche civiltà del Belpaese e fra una miriade di eroi più o meno immaginari siano essi politici, santi elargitori di miracoli, artisti meravigliosi, architetti abilissimi, condottieri e altro ancora. Rovine di miti e tempi perduti ed eroi morti persi in ricordi lontani, in appunti frettolosi, note a margine di qualche guida turistica o pagina WEB di qualche Agriturismo o  hotel di questa lunga penisola. Dismessi i panni imperiali e fascisti o para-Risorgimentali da decenni il mondo umano del Belpaese si accontenta di eroi minimi televisivi, pubblicitari, banalmente propagandistici e talvolta in mancanza di meglio anche di quelli dei cartoni animati giapponesi. Personalmente dal 2005 ho riscoperto il grandissimo Capitan Harlock che fu un eroe dei cartoni animati al tempo della mia infanzia. Tuttavia rimane il problema che gli eroi apertamente finti, o virtuali  o trapassati possono ispirare  azioni concrete e assolutamente materiali; ma l’oggetto dell’ispirazione non è mai lì è sempre aldilà dell’azione e del gesto concreto e materiale. Questo vale anche per le rovine di cui è ornata la penisola ed esse sono un monito e una sfida: superare gli antichi ed evitare di fa la loro fine. Pure in  questo caso si è quasi perso il senso di monito e di sfida che il passato rivolge al presente. Le rovine diventano occasione per un turismo di massa frettoloso e poco audace che si accontenta dei pacchetti delle agenzie e che non cerca di scoprire qualcosa di personale trovando una via propria per decifrare un popolo con la sua storia e il suo passato. Io mi ostino a credere che sia possibile decifrare il passato in quanto tale e far di esso qualcosa di potente, qualcosa che diventa parte del singolo perché da ad esso un punto di partenza di una storia umana che è sua e che è di tutti gli altri e che dona la certezza di non essere al mondo solo di passaggio, casuali, piovuti sulla nera terra tanti anni fa per una bizzarria, dovuta all’amore o alla passione. Questa mia convinzione mi porta ad affermare che c’è bisogno di modelli, di punti di riferimento per giustificare i proprio stare al mondo, per dare un senso alle proprie azioni, per tendere più o meno consapevolmente a produrre una propria interpretazione del proprio ruolo nel mondo dell' uomo Avere una percezione del proprio passato e comprendere il proprio stare al mondo è utile per darsi una personalità con la quale si possa misurare la distanza propria dal mondo degli Dei e degli Eroi. Ognuno ha poi i suoi modelli, i suoi Dei e i suoi Eroi; personalmente non trovo quasi nulla di eroico e di divino dei capitani delle squadre di  calcio di serie A, al contrario milioni di umani miei simili sono così affascinati dal gioco del pallone che si sentirebbero offesi da questa mia persuasione. Alla fine di questi anni indecorosi e inverecondi qualcuno che verrà farà il confronto fra le rovine e i miti del nostro remoto passato e questa cosa informe che si va formando tra la morte della Prima Repubblica e  il lento decomporsi della Seconda. Il silenzio delle cose morte cadrà allora sui tutte le illusioni e i falsi idoli della propaganda e della pubblicità.
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Antichità e menzogne

Da un po’ di tempo a questa parte al contrario di quel che fanno altri popoli, ad esempio i giapponesi che hanno coniato un termine apposta per la generazione dei trentenni in evidente stato di disagio, nel Belpaese si fa finta di non capire. Sono in particolare i cinquantenni e i sessantenni maschi, ricchi, con rendite e proprietà o posizioni sociali che criticano aspramente  i giovani precari con alle spalle famiglie non ricche, privi di protettori, con storie di licenziamenti  e lavori precari, con difficoltà economiche. Le generazioni di cinquantenni e di sessantenni  ricchi approfittano della loro posizione e delle loro rendite per giudicare questi sfortunati con finte verità e con palesi menzogne condite con i ricordi distorti del loro passato. Quel passato è un’antichità oggi dimenticata. Così mi spiego i troppi interventi offensivi che rimbalzano qua e là e che umiliano quanti sono nel bisogno mostrando loro realtà idealizzate di passati immaginari e finti che arbitrariamente associano a virtù inesistenti che i predicatori dal pulpito affermano di aver posseduto nel passato. Faccio un banale esempio: di solito si contrappone la forza di resistenza e la volontà che hanno auto i vecchi ai loro tempi contro la presunta indolenza dei giovani. Se c’è un film che rappresenta l’ordinario ambiente lavorativo dei vecchi sono i primi due film del ragionier Fantozzi, interpretato magistralmente da Paolo Villaggio, anche se nel grottesco della finzione i film registravano una parte della realtà concreta di quel periodo. Una serata con passata  vedere una scelta delle vecchie “Commedie all’Italiana” smantella da sola l’idealizzazione falsa che viene proposta quando si tratta di dar addosso ai giovani precari. Per questo è evidente la natura infame di certi commenti. Sarebbe molto più dignitoso da parte di questi anziani dichiarare: arrangiatevi e rendete il mondo e il Belpaese ancor più brutto, violento e osceno di quel che avete avuto in eredità da noi perché questo è giusto, perché questo e solo questo vi abbiamo insegnato! Quando si è malvagi al punto di rompere i legami sacri fra generazioni  è giusto che venga ricordata ai vili l’essenza di questo modo indecente di aggredire gli altri con gli strumenti della parola e della menzogna. La natura del discorso menzognero sui giovani precari si fonda sulla ripetizione prolungata di un messaggio che finisce per essere credibile ed è nota al mondo come “Falsa Evidenza” e sulla “Manipolazione Cognitiva” che è data da una combinazione di false promesse o su paragoni infondati che intendono condizionare chi vi presta fede. Si tratta di strategie della propaganda e della pubblicità che vengono usate cinicamente per far passare l’idea che i giovani non sono all’altezza, che i trentenni hanno le stesse condizioni lavorative dei padri solo che sono meno capaci, che se stanno a casa è per pigrizia e non per il costo elevato della vita e per gli affitti spropositati rispetto agli stipendi, e se hanno pochi figli o nessuno è perché sono irresponsabili e non per l’impoverimento di larghi strati del ceto medio. Invece di raccontar in modo così indegno e maligno vicende collettive drammatiche sarebbe bene avere due grammi di decenza e dire apertamente che tutta la questione dei giovani ha a che fare solo ed esclusivamente con i soldi. Si dovrebbe parlare sempre e solo quando si ragiona dei ventenni e dei trentenni  di quattrini, di stipendi, del costo della vita, di affitti troppo cari, di lavoro precario, di licenziamenti facili. Concludo questo mio scritto ricordando che fra tutte le categorie di giovani che lavorano solo due sembrano salvarsi dalla valanga di critiche ingiuste: i militari in missione di “PACE” e i poliziotti. Loro non sono mai criticabili e nessuno mai si è azzardato a chiamarli”Bamboccioni”, nemmeno una volta. Il lettore si dia la risposta da solo  rispetto a questa palese evidenza.
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Le favole del Belpaese

 Il Belpaese sembra vivere sulla Luna, manca la consapevolezza d’essere un vaso di coccio fra vasi di ferro. In una situazione dove prendono forma nuove potenze imperiali e le vecchie declinano le genti d’Italia son turbate dallo squallore  dei comportamenti della propria sedicente classe dirigente quando viene beccata regalando lo spettacolo di una turba di magistrati indagati, di politici inquisiti, di imprenditori ai domiciliari, di amici degli amici in galera. Le favole  che cercano di nascondere il disastro di una Seconda Repubblica che non riesce a star sulle sue gambe  son tante. Quella che va per la maggiore  è che questo è un paese di ladri governato proprio da delinquenti che ripetono la natura della popolazione. A parte che per un ladro deve pur esserci un derubato e  per un colpevole ci deve esser una vittima che ha subito il torto ma mi chiedo anche: tutti, nessuno escluso?

Se così fosse il Belpaese sarebbe un massa informe di delinquenti, perfino i poppanti dovrebbero essere considerati dei criminali in formazione per il solo fatto di vivere qui e ora. Evidentemente non torna il ragionamento. L’altra favola afferma che abbiamo bisogno di minoranze al potere per essere governati, di privilegiati ricchi e isolati dalle masse di esseri umani che compongono la popolazione. Questo va bene quando si è governati da Re-sacerdoti o da principi che mantengono ed applicano una qualche sorta di diritto divino; in una Repubblica bene ordinata e collocata nella terza rivoluzione industriale l’unica aristocrazia possibile è quella che si manifesta dall’eccellenza professionale  e attraverso gli studi. Qui nel Belpaese il concetto di classe dirigente si collega alla ricchezza della famiglia di origine  e alle sue reti di relazioni sociali o talvolta alle relazioni, più o meno decenti, che il privato costruisce durante la sua vita. Si tratta di una forma d’aristocrazia scollegata da qualsiasi senso di servizio o di dovere verso lo Stato e ancor di più  verso la popolazione nel suo complesso.    Si pensi agli scandali nei vari ambienti professionali e universitari documentati da decine di libri, inchieste giornalistiche  e dall’attività della magistratura nel corso degli ultimi quindici anni, e taccio sui politici di professione. L’evidenza è che non c’è nessuna aristocrazia di nessun tipo e quindi non è possibile la formazione di una classe dirigente formata da minoranze virtuose. Mi permetto inoltre di considerare che delle minoranze non virtuose dedite al loro esclusivo interesse con ogni mezzo e senza alcuna morale  prendono comunemente due definizioni: associazione a delinquere e comitato d’affari. A queste due favole, già piuttosto grossolane e mal costruite, s’aggiunge l’appello che ogni tanto risuona e chiama le disperse genti d’Italia a difendere la loro “Civiltà”. Mi limito a questo: scrivo il mio  De Reditu in questa forma proprio perché qui e ora non trovo la civiltà della gente mia. Non è bene scrivere altro, mi congedo per ora dai miei venticinque lettori.
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 Il giorno che Bananìa scoprì d’essere indispensabile

 Il Belpaese di Bananìa aveva perso la sua civiltà e il suo  regime di ladri e di corrotti e ricostruì se stesso in  tempi d’estrema calamità. Quando divenne consapevole d’essere indispensabile per il consorzio umano prima di tutto  alle sue disperse genti e poi a tutta quella massa di bipedi pericolosi detti esseri umani. Capitò che l’Impero d’Atlantide venne trascinato anche per il perverso consiglio degli alieni della galassia d’Andromeda in una serie di guerre rovinose con gli imperi minori, si trattava del contendersi sfere di dominio politico ed economico sul pianeta azzurro; una cosa banale nei termini ordinari dei conflitti fra esseri umani. Purtroppo l’imperatrice di Atlantide  non era umana ma una bio-macchina senziente e stabilì che un conflitto vasto e distruttivo avrebbe creato una civiltà nuova fatta a sua immagine e somiglianza che sarebbe fuoriuscita dalla rovina estrema del mondo umano precedente. Così fu e le genti di Bananìa da tempo sottomesse alla civiltà di  Atlantide in così grande sciagura trovarono la forza di liquidare le loro sedicenti classi dirigenti di ladri e approfittatori al soldo dello straniero e dell’alieno, questo fu possibile perché le caste dominanti e i poteri economici criminali si erano dissolti dopo i primi bombardamenti nucleari. Bananìa si diede un regime nuovo e le disperse genti stabilirono di nominare i loro amministratori attraverso il sorteggio in quanto le antiche libertà elettorali avevano creato sciami di disgraziati che vivevano di politica alle spalle della gente e perseguivano interessi  criminali. Da un regime criminal-democratico le genti di Bananìa passarono ad una monarchia aleatoria dove il sire esercita il potere attraverso un personale politico rappresentativo della popolazione perché sorteggiato  e non eletto. In un pianeta azzurro ferito dalle esplosioni nucleari e dalle armi chimiche e abbandonato da Dio le genti di Bananìa confortate da un giusto regime politico ritrovarono se stesse e prosperarono nell’abbondanza. I molti Dei scacciati dal Dio Unico ritornarono dai regni della morte e con invidia  osservarono quelle genti un tempo tapine  e disperse costruire le basi della rinascita della civiltà e con  sofferenza indicarono ai loro cultisti e seguaci di ricostruire i loro popoli. Gli umani dispersi e sconfortati riconobbero nella libertà e nella creatività delle genti di Bananìa il modello e l’esempio da seguire e desiderando il possesso dei rudimenti dell’arte, della letteratura, delle invenzioni di quel regno nuovo e forte lo presero a modello. I Bananìani lungi da comportarsi da mendicanti e da ladri, come nel passato pseudo-democratico, volentieri aiutarono le disperse genti a ritrovar se stesse con quanto si era salvato della loro antica arte e cultura.  Fu così che l’imperatrice di Atlantide vedendo perduto il suo progetto di sottomettere e ricostruire gli umani a sua immagine  somiglianza dopo aver lasciato un deserto di disperazione e macerie si nascose nelle viscere della terra con i suoi seguaci e le sue creature; Bananìa da terra popolata da geti disprezzate e maledette fu lodata nei millenni a venire per la sua liberalità e la sua generosità. Tanto riuscì a fare un cambio di regime che da allora le scienza politiche sono onorate e amate dalle civilissime  genti del pianeta azzurro  e non son più lo strumento usato da pessimi individui e da poteri meschini per truffare i popoli e derubare le casse pubbliche massacrar gente inerme e inventare leggi inique e tribunali faziosi.
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Bananìa e il futuro del mondo

 Il Belpaese di Bananìa aveva rifondato la sua civiltà e le sue istituzioni al tempo della Terza Grande Spartizione del pianeta azzurro, la repubblica dei ladri e dei mafiosi era sparita, le armi chimiche e nucleari avevano annientato le ragioni stesse della sua esistenza assieme a gran parte degli umani che vivevano sul pianeta azzurro.  Sparite le caste sociali di privilegiati, gli sciami di parassiti sociali, di ladroni, di faccendieri, di prostitute di rango, di criminali adunati in associazioni e organizzazioni segrete rimase una massa informe di popoli smarriti e sfortunati che si diedero un re per regnare su di loro e un governo scelto per sorteggio per governarli. Il sorteggio trasformò la politica e in tempi difficili e di sopravvivenza operò un grande beneficio perché comportò l’eliminazione dei politici di professione  e ridusse di conseguenza la corruzione e la scissione delle genti in partiti rissosi e contrapposti per motivi di clientela o di profitto privato. La necessità e le dure prove del tempo post-apocalittico favorirono comportamenti virtuosi e solidali e la civiltà cominciò a ricostituirsi e con essa lo Stato di Bananìa che trovò la sua missione morale e civile a favore del consorzio umano. Gli Dei oscuri e molteplici ritrovata una via per risorgere alla vita dopo il tempo della loro disgrazia ripresero il loro posto nel mondo umano, essi guardarono con diffidenza a Bananìa ma l’importanza di ciò che si era salvato dal caos era  tale da suggerire un qualche accordo. Fu così che le genti diverse di Bananìa si trovarono ad esser pregate, dagli Dei che non adoravano, di soccorrere le disperse e infelici genti del pianeta azzurro con la loro arte e la loro scienza I tempi scellerati avevano deturpato ma non distrutto il patrimonio culturale della penisola e per questo il  nuovo ciclo della vita e della civiltà di Bananìa nonostante le gravi sciagure, aveva restaurato l’antica saggezza e la forza creativa.  La prima cosa che fu donata dalle genti di Bananìa al resto degli umani infelici furono i loro saperi di carattere artistico e tecnologico per onorare degnamente con opere gli edifici e gli spazi pubblici e le abitazioni. Il vivere e il lavorare in luoghi dignitosi e confortevoli alla vista migliorò le genti straniere che trovarono anche la forza di ringraziare con preghiere e sacrifici gli Dei molteplici per la buona cosa che avevano fatto. Il secondo  dono delle genti di Bananìa fu la loro letteratura che portò di nuovo alle genti tapine del pianeta azzurro il piacere di descrivere la propria esistenza e di pensarla diversa;  questo favorì la scienza e il pensiero e aiutò la tecnica a ricostruire se stessa. Il desiderio del bello e di una vita degna di esser vissuta portò poi grandi benefici anche ai molteplici Dei che compresero il vantaggio di esser onorati da popoli civilizzati.  Così l’umanità andò incontro a una nuova fase di crescita e prosperità che portò fatalmente a una nuova età di declino, di conflitto e di guerra. Tuttavia la saggezza delle genti di Bananìa restò come integro patrimonio di quanti amano la civiltà, il vivere sano e la dignità degli esseri umani.
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Bananìa e la guerra degli alieni di Andromeda

 Il Belpaese di Bananìa al tempo della sua Repubblica Cleptocratica conviveva con le basi aeree, spaziali e navali delle genti di Atlantide. Gli Atlantidei vivevano su più continenti non erano un vero e proprio popolo ma un migliaia di comunità diverse fra loro che erano unite da solidi patti e da leggi comuni, avevano anche una lingua franca con la quale comunicavano si trattava di uno strano dialetto in origine parlato da certi goti che vivevano nelle paludi  e in tetre foreste. I goti che vivevano nel Vecchio Mondo avevano aiutato gli Atlantidei ormai preda  una violenta crisi sociale e istituzionale a creare un essere artificiale l’Imperatrice di Atlantide per risolvere con metodi efficaci e funzionali i loro problemi sociali, economici e militari. Ora l’essere superumano si trovò presto in intesa perfetta con gli alieni della galassia di Andromeda, i quali potevano benissimo risolvere la questione del pianeta azzurro e delle vicende umane con una delle loro spettacolari invasioni planetarie con conseguente colonizzazione e ridefinizione delle forme di fauna e flora. Contro le loro abitudini preferirono aiutare l’imperatrice di Atlandide a creare un popolo suo nuovo e a fornire i mezzi e il supporto per creare tipologie di forme di vita umane alterative a quelle presenti in quel momento sul pianeta azzurro. Gli alieni avevano colto l’opportunità d’indirizzare le forme di vita sul pianeta azzurro nella direzione da loro auspicata, una guerra piccola o per procura avrebbe cambiato poco ma la possibilità di far usare le armi di distruzione di massa ai contendenti cambiava le prospettive. C’era la concreta possibilità di rendere compatibili on la loro civiltà gli atlantidei mutandoli e trasformandoli nel fisico e nella mente e d’intervenire nella flora immettendo nell’indifferenza generale e in condizioni relativamente favorevoli, delle specie nuove. Fu così che essi iniziarono a passare dei dati preziosi all’imperatrice di Atlantide. Del resto la fortuna era dalla loro parte perché da quasi due secoli la forma dominante di potere era la società per azioni con personalità giuridica, di fatto una realtà che non aveva un corpo proprio e non apparteneva al mondo animale ma era un prodotto artificiale; quindi l’intesa fra gli alieni e le forme di vita artificiali era una cosa possibile. La multinazionale usa gli umani per prosperare in un dato sistema di produzione, sviluppo e consumo, basta sostituire agli umani degli alieni e il risultato non cambia. Per la multinazionale era una cosa buona e giusta sostituire gli umani con gli alieni  se non tutti almeno in parte: per prima cosa l’alieno meglio organizzato e armato poteva con facilità aver ragione degli umani in una controversia fra consumatori e società o  fra società e collaboratori, in secondo luogo l’alieno aveva una società divisa in caste e per funzioni e se mettevano delle bio-macchine a produrre e dei ceti privilegiati a consumare a nessuno veniva in mente di mutare i ruoli sociali creando sindacati e mafie di vario tipo. Un buon affare quindi per entrambi e ben presto l’intesa fra le parti fu perfetta. Anzi la guerra con le armi di distruzione di massa era benvenuta, finalmente una soluzione ottima, o  così sembrava. Gli umani diminuiscono, gli alieni arrivano e colonizzano quindi  i profitti volano e gli azionisti di maggioranza si godono i guadagni stratosferici assieme ai nuovi padroni. In tutto questo ragionamento mancava però un potere poco malleabile che era quello dell’imperatrice di Atlantide che aveva sì il progetto di fare degli Atlantidei un popolo simile a quello delle genti di Andromeda ma per suoi fini e per creare il suo potere assoluto. Ma di questo scriverò un’altra volta…  
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Bananìa e la Terza Rivoluzione Industriale

Alla fine era giunto, era una cosa prevedibile e scontata che lo scorrere del tempo portasse fatalmente un nuovo millennio, eppure la cosa arrivò quasi inaspettata assieme a una nuova fase della terza rivoluzione industriale.   Il Belpaese di Bananìa quando arrivò la Terza rivoluzione Industriale non era ancora riuscito  capire fino in fondo la Prima e ad adeguare le mentalità assurde, nepotistiche e feudali delle sedicenti classi dirigenti alla logica delle imprese. Purtroppo alle sfortunate genti di Bananìa erano toccate delle classi dirigenti di profonda ignoranza anche nelle arti e nelle scienze occulte; per esse la divinazione e la conoscenza del misterioso si limitavano a monologhi da fattucchiera e agli amuleti rozzamente composti da ciarlatani di provincia e tipi bizzarri che si dilettavano di magia. La terza rivoluzione industriale era molto di più  era un tempo di passaggio fra l’uomo e la civiltà di prima e quella di dopo, in quei decenni a cavallo fra un millennio e l’altro si sarebbe deciso il futuro, l’umanità sarebbe entrata nella fase d’integrazione del corpo animale con la macchina, l’umano doveva diventare altro da sé e dalle sue origini. Si apriva con il nuovo millennio la prospettiva di un umano potenziato e di una civiltà  umana dominante che forte del primato tecnologico aprisse la via a soluzioni straordinarie e alla trasformazione della vita sul pianeta. Ma tutto questo agli inizi del nuovo millennio era ancora una visione di pochi e di chi osava proiettarsi con l’immaginazione e la previsione oltre il proprio tempo.  Bananìa era  preda di classi dirigenti di  scellerati, truffatori e ladri i quali distraevano il popolo con la televisione-spazzatura quindi la stragrande maggioranza degli abitanti della penisola  non capì  la gravità dei tempi e le trasformazioni in atto. A quelle genti disperse e  malconsigliate la realtà appariva come un gigantesco spettacolo di cattiva qualità interrotto ogni tanto dagli arresti ordinati dai giudici e da qualche follia dei sedicenti VIP. In quel tempo Bananìa era la fogna della peggior gente del vecchio Mondo, in pochi la consideravano come una realtà seria e men che mai come uno Stato meritevole di qualche ascolto o anche solo di una riflessione. Quando arrivò la Terza Rivoluzione industriale con i suoi milioni di licenziati, con i nuovi apparecchi che connettevano gli esseri umani singoli alla rete universale, con le nuove armi tecnologiche e spaziali fu evidente che la maggior parte dei bananiani resi rozzi e rincretiniti dalla cattiva politica e dalla pessima televisione sarebbero stati travolti mentalmente e psicologicamente dalle  novità.  Ma la fortuna sorrise alle tapine genti quando i grandi imperi del pianeta azzurro si massacrarono con le armi di distruzione di massa al tempo della Terza Grande Spartizione del Mondo. Così le genti sfortunate ebbero  modo di colmare il proprio ritardo  approfittando della ricostruzione del mondo umano e liquidarono la Repubblica dei ladri e dei delinquenti sostituendola con qualcosa di più accettabile. L’umano integrato con la macchina arrivò male, armato fino ai denti e incluso nel  pacchetto tecnologico-affaristico del supersoldato del futuro e fu pregio e merito delle genti di Bananìa aver  restituito quella tecnologia alle esigenze della vita indicando e in segnando di nuovo alle disperse popolazioni umane del pianeta azzurro le vie della civiltà, del viver bene e dell’arte.  Quest’impresa di restituire l’antica dignità alle arti e alle scienze dando la memoria del passato e un senso di continuità alle diverse nuove civiltà e forme d’umanità comparse di nuovo sul pianeta azzurro  fu propriamente la lodevole impresa dei bananiani. 
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La civiltà italiana come ricostruirla (XIII)

 Il Belpaese è passato da poco dalla tornata elettorale regionale e l’evidenza dei fatti dimostra che una possibile ricostruzione della civiltà italiana si allontana e si spinge sempre più in là proprio il successo della Lega Nord induce a pensare che si dovrà aspettare per generazioni il risorgere di qualcosa che associ i diversi modi di vivere e d’appartenere al Belpaese. Anche la mobilitazione civile che ha portato alcuni soggetti ai margini della vita politica, e mi riferisco in particolare alle liste che fanno riferimento a Beppe Grillo, a un successo elettorale e di visibilità  non sembrano oggi in grado di mutare in tempi ragionevoli una situazione italiana così pessima sotto troppi profili. Il modo di pensare la politica e l’impegno civile sta cambiando e per una volta cambia dal basso da un moto spontaneo e necessario di una parte ancora piccola della popolazione italiana essa passa da internet, da soggetti diversi che si mettono in rete e agiscono per un fine comune, da problemi concreti, dal manifestarsi di forze sociali presenti sul territorio ma fin troppo piccole per avere un ruolo politico, da soggetti solitamente riconducibili a comitati locali o associazioni presenti sul territorio che hanno trovato una via per agire e per esser parte della competizione elettorale attraverso le liste a Cinque Stelle. Un passo avanti e due indietro quindi perché la grande politica guarda ancora a questa novità con fastidio bollando la cosa come la nuova bizzarria del Grillo e perché ancora una volta la “grande politica” si chiude nelle sue stanze e nella sicurezza dei suoi salotti televisivi e dei telegiornali regalando  se stessa l’immagine che più gli piace e la lusinga e negando l’evidenza di questa novità. Credere e far credere che il comico di Genova abbia sconvolto le menti di centinaia di migliaia di pazzi che votano è cosa da politicanti irresponsabili che pensano di aver davanti elettori idioti e semi-analfabeti. Grillo che ha dato il via alle “sue” liste ha solo attivato un malcontento e delle forze già presenti nel Belpaese, ha attivato il risentimento di una parte dell’elettorato giovanile e di ceti sociali che si percepiscono come truffati e derubati e che non si sentono rappresentati dai partiti politici della Seconda Repubblica. Queste forze tendono ad usare più delle altre la rete internet e a proiettarsi nel nostro presente avendo una particolare attenzione ai temi della giustizia, della decrescita, delle dimensioni criminali e pericolose del modello di produzione e consumo. Si tratta cioè di un possibile inizio di qualcosa su cui potrebbe fondarsi una forza tesa a ridefinire la civiltà italiana, si noti che distinguo gli elettori delle liste vicine a  Grillo dalla sua persona e dal ruolo nuovo che costui si è ritagliato nella vita politica italiana. Questa distinzione è necessaria perché aldilà del grottesco della vicenda nella quale un comico punito dal sistema per le sue prediche contro le multinazionali e la cattiva politica l’esito finale è che costui  mobilita una parte consistente della pubblica opinione e condiziona il risultato elettorale. Quindi in Italia esiste una forza dispersa, di culturalmente al livello della media europea, e in grado di usare le nuove tecnologie per comunicare, fare politica e creare aggregazione e consenso; Grillo ha capito per primo che poteva entrare nella storia nazionale attraverso la mobilitazione di queste forze disperse aggregandole intorno alle liste da lui promosse che si sono presentate in questa scadenza elettorale. Un comico si è rivelato capace di capire il disagio profondo di una parte dei ceti medi del Belpaese e di creare consenso e aggregazione. Il passo in avanti è proprio questo: le forze disperse del Belpaese culturalmente e socialmente ai livelli dei paesi del Nord-Europa possono essere aggregate e darsi un programma, più o meno credibile la cosa adesso non la giudico,  e partecipare alle elezioni condizionandole. Quindi quel che manca non è la “società civile” in Italia ma la possibilità di aggregarla e di portarla fuori dal labirinto delle invenzioni e delle finzioni della politica-spettacolo per darle forma e forza.  
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